
La Bol lente

molta cenere, tutta la cenere che ca? 
drà dalle girandole dei discorsi in­
fiammati, tutta la cenere che il vento 
dei rinnovamenti sociali spazzerà vja 
da Montecitorio e anche dalle Camere 
del Lavoro. No, io non volteggio sui 
promontorii dell’anarchia e dell’ im­
perialismo morto per sempre ; nè sa­
prei dire se ciò accada a Bergeret.

A parte la considerazione che Ber-' 
gerel si troverà un pochino a disagio 
accanto al provinciale Argow, l’umo­
rista della Slampa fa sibilare il suo 
staffile sulle teste proletarie e sulle 
teste imperialiste inesorabilmente, ma 
badando sopratutto a colpire gli alti 
papaveri, siano essi scarlatti per ple­
tora rivoluzionaria o per pletora mo­
narchica.

Dopo Tarquinio, che aveva una 
feroce antipatìa per i papaveri del­
l’Agro Romano, Saint-Just dimostrò 
di averne una grandissima per i pa­
paveri del giardino di suo padre che 
era stato ufficiale di Luigi X V ; e 
questa antipatìa il tribuno portò poi 
alla Convenzione per unirsi a Robe­
spierre e falciare i papaveri rosseg­
g ia c i  sulle rive della Gironda é sulle 
rive della Senna. Bergeret non è così 
inesorabile e si contenta di far on­
deggiare al sibilo del suo scudiscio i 
papaveri del rivoluzionarismo bor­
ghese italiano.,

Io, assai più modesto, mi limito a 
dare un’occhiata molto serena e molto 
innocua allo svolgersi della lotta po­
litica in Italia, ma non impugno la 
bacchetta di Saint-Just nè lo scu­
discio di Bergeìet, perchè so che non 
potrei mutare la bacchetta di Saint-. 
Just in una spada di giustizia, della 
giustizia che io vorrei e che non sarà 
mai nè in Italia nè altrove.

Quale colpa ho io se lo spettacolo 
della vita parlamentare m i. ha reso 
molto scettico e molto pessimista ? 
Se non credo assolutamente all’a- 
■ zione benefica del parlamentarismo e 
se sono convinto che il movimento 
proletario sia un fenomeno inevitabile 
ma non tale da assorbire esclusiva- 
mente l’attenzione della civiltà con­
temporanea? L’orrore della lotta po­
litica è precisamente questo, di aver 
diviso il campo in due parti : prole­
tari e non proletari..

Volendo semplificare1 le questioni 
sociali, si è creata la confusione più 
deplorevole nei partiti e nei pro­
grammi. Per esempio io non com­
prendo come mai un uomo di leva­
tura abbassi il suo livello intellet­
tuale e morale accettando un man­
dato propostogli dà elettori che vo­
tano su certe formule, costituzionali 
o rivoluzionarie, troppo semplicista e 
.che tradiscono la profonda ignoranza 
e la profonda immoralità dell’elettore 
e dell’eletto.

Ecco perchè, per un uomo serio, ai 
nostri giorni sia più che naturale 
l’astensione da ogni lotta politica. 
Ora chi si astiene osserva assai più 
di chi prende parte alla scaramuccia, 
e chi osserva sorride provando un 
senso di profonda ripugnanza per la 
lotta combattuta tfra cavalieri dalla 
tristissima figura.

I socialisti imborghesiscono? Niente 
di più naturale. Una trasformazione 
inconscia e sottilissima si opera gior­

nalmente in ogni psiche umana, in 
ogni germe di idea che si muti in 
fiore e in frutto o che inaridisca al suo 
primo sbocciare.

Ciò ohe non muta mai e che può 
assumere manifestazioni brutali è la 
fame autentica che esplode. talora in 
tumulti improvvisi: questo è il pro­
pulsore più vigoroso di tutti i mo­
vimenti sociali, è questo il lievitò di 
tutte le lotte politiche.

Ma alla superficie di questo mare 
di cupidigie e di fermentazioni ideali, 
il fremito delle onde popolari è mosso 
da altre energìe che non hanno ori­
gini nei bisogni essenziali della vita 
ma che sorgono dalle innumerevoli 
cupidigie men confessabili e che alle 
menti semplici rimangono oscure ed 
ignote.

Ecco perchè io non credo alla lotta 
politica combattuta in nome di qual­
siasi principio. Le recenti elezioni 
generali mi hanno persuaso una volta 
ancora ohe la Camera italiana non 
potrà mai avere una maggioranza di 
persone veramente elevate intellet­
tualmente e moralmente.

Questo perché le elezioni politiche 
sono maneggiate da piccoli e grandi 
elettori senza intelligenza e senza 
moralità. Il male è inevitabile, lo so; 
ma appunto per questo è .semplice- 
mente vergognoso contribuire alla 
formazione di una Camera ove en­
trano uomini indegni'ed inetti.

Non so se il tempo farà ragione di 
tutte queste nullità vanitose e mer- 
canteggianti.

Se mai, ciò avverrà quando l’erba 
crescerà alta sulle nostre tombe. In 
questo caso sarà bene ripetere: — Beati 
quelli che credono, perchè nel tene­
brore della vita un barlume di illu­
sione può essere un grande conforto.

A rgow.

D all’ INTERMEZZO LIBICO

E L O G I O
Sei bella, qual rosa vermiglia 

Sbocciata yin fiorito giardino ;
Ti brilla, ne gli occhi, divino 
Lo sguardo tra- l’agili ciglia...

Rotonda la guancia somiglia 
A pesca raccolta il mattino ;
Le labbra dipinge il "rubino,
Del par che su l’orlo a conchiglia...

Se ridono gli occhi'in dolcezza, 
S’infondè ne’ cuor dei presenti 
Per te la più gran tenerezza...

Sei bella, sei buona, sincera :
Nel petto hai gentil sentimenti... 
Ma sempre un po’ troppo severa.

Luigi Caprera ‘Peragallo. 
(Apionaletrio).

U) C O N T E S S A  FA LC O N IER I 
=  DI TO R R EM O ZZA

— ( N O V E L L A ) —

(Coni. v. nitm. prec.)

Dopo quella sera il visconte fre­
quentò quasi giornalm ente il salotto 
della contessa. Nel frattem po Vainera 
riferì ai visconte di essere ormai certo 
che la famosa sciabola dell’ avo tro- 
vavasi nel palazzo e che colla com­
plicità  di un domestico a lui noto si 
poteva riacquistare: il domestico però, 
p retendeva una somma rilevantissim a. 
I l visconte si acconciò a sborsare tale 
somma nelle m ani dell’avvocato che 
avrebbe condotto a term ine 1’ affare, 
senza provocare scandali.

Lo straniero  parea assopirsi nel- 
1’ avventura  galante che gli faceva 
dim enticare i propositi di vendetta; e 
poiché un bel sole di maggio trion­
fava sulla cam pagna frem ente di 
verzura, egli accom pagnava lam ina- 
lia trice  per sentieri fioriti, lungo i 
ruscelli sussurranti, sotto le mobili 
ombre dei castagneti. Il viso della 
contessa non si a tteggiava più alla 
gaiezza consueta : ella diveniva pen­
sosa, dim enticando i convegni m on­
dan i di Genova e confessando che 
m ai le era  parso cosi ridente il sog­
giorno a Torremozza.

U na sera, m entre la luna sorgeva 
dal tenebrore dei boschi, i due giro­
vaghi salirono alle rovine del castello. 
Procedendo sulla viuzza ingombra 
di ciottoli, ella disse scherzando : u mi 
p a r di leggere un capitolo di romanzo 
Bentimentale. n

I l  vetusto  scenario delle m ura m i­
nate  in parte  appariva più fantastico 
sotto lo sguardo lunare scendente 
con amorosa carezza sulle edere e le 
borraccine, sulle finestre sform ate 
aperte, nel vuoto.

— Caro visconte — disse qlla sor­
ridendo — questo castello appartenne 
ai conti F a lcon ieri, ed io vengo 
spesso fra  queste rovine per rievocare 
le om bre de’ miei antenati ; qui come 
in  F rancia , la plebe dei rovi à sof­
focato e in tris tito  gli alberi dell’a ri­
stocrazia; io son l’u ltim a dei Falco­
n ieri caduti in bassa fo rtuna....

Il visconte si sentì oppresso da un 
pensiero triste e affacciandosi a una 
apertura del muro ciclopico guardò 
giù in basso il borgo punteggiato 
qua e là di luci, il piano solcato dal 
fiume, l ’ondeggiare dei oolli: egli si 
sentiva assalito dalla tragica visione 
dell’avo sanguinante sotto i colpi 
degli assassini.

— Tuttavia — riprese ella — è 
pur necessario piegare sotto la pre­
potenza del destino ; voi pure siete 
molto triste: perchè?

Egli allora narrò, narrò a lungo 
per un prepotente bisogno di espan­
sione; ma non osò rivelare i suoi so­
spetti sugli uccisori di suo nonno ; 
disse anzi che presto sarebbe partito 
per seguire altre traccio in un borgo 
lontano di là.

Ella parve commuoversi e gli 
strinse lungamente la mano guar­
dandolo con occhi appassionati.

In quel puntoj mentre le due ànime 
stavano per prorompere in una fu­

sione di affetti e di rim pianti, un  
lieve rumore li  scosse. "Volgendosi 
rapidam ente, il visconte potè avve­
dersi che un ’ ombra passava rapidis­
sim a fra le rovine e dileguava dietro 
un gruppo di castani: era illusione? 
e ra  realtà? L ’ombra vestiva un ’uni­
fo rm e, e -un lieve tin tinnìo  di scia­
bola dileguò nel silenzio e nel fruscio 
del castagneto. E gli Jfensò al fan­
ta s m a  di suo nonno, ma non osò 
svelare  tale ridicola fantasìa alla sua 
compagna.

Poi la contessa volle ridiscendere 
nel borgo, e così l’ imbarazzo del si­
le nzio fu  rotto. R ientrando in casa, 
poiché il visconte era invitato  a cena, 
essi si avvidero che il tenente Sapelli 
li spiava dal fondo della piazza.

P er quella sera la loro conversa­
zione fu  molto triste. Ma altre gite 
per la  campagna e a ltr i convegni 
serali richiam arono la gaiezza nei 
due giovani cuori.

I l  tenente Sapelli non tornava più 
da Genova, e la contessa ne era ben 
lieta. Il visconte si persuadeva sem- 
p rep iù  dell’ innocenza dei M alanotte 
e dim enticava ogni cosa, anche ij da­
naro rimesso a Vainera. Suo mal­
grado, si sentiva avvolgere da dolci 
lacci. A poco a poco, quasi per un 
dovere di galanterìa, cedette. I  due- 
am an ti fecero lunghe soste nella di­
screta  ombra del pergolato del g ia r­
dino, sotto il curioso scintillìo delle 
stelle. Poi seguirono furtivi convegni, 
le fugl^e repentine al sopraggiungere 
del cavaliere, i baci colpevoli nel 
silenzio dell’alta notte fra  le glicinie 
profum ate.

Così passò il maggio. In  una notte  
de l giugno, mentre gustavano l’in ti­
m ità  dell’ alcova, im provvisam ente 
udirono  un rumore di carrozza arre­
s ta rs i alla porta del palazzo. Mala­
n o tte  avrebbe dovuto essere ben lon. 
tano , secondo quanto aveva lasciato 
detto  il mattino partendo; ma le v i­
cende della campagna elettorale lo 
avevano richiamato a Torremozza in 
u n ’ora imprevedibile.

I l  visconte raccolse in fre tta  e fu ria  
i suoi abiti e si rifugiò in un gabi­
netto apertogli dalla contessa e r in ­
chiuso a chiave.

(Coni.) Argow.
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P rof. I sidoro A ndream  —  Corso com­
pleto di disegno — in ottanta ta- 

. vole, secondo gli ultimi programmi 
delle R. Scuole tecniche e normali, 
3* ediz. elegantemente legato, U l­
rico Hojepli, editore, Milano 1909. 
L. 3,50. | '
Chiunque, senza guida dell’ inse­

gnante, con non troppa fatica, se­
guendo attentamente le norme e gli 
esempi, presentati in  questo libro, 
può in breve imparare a disegnare. 
Utilissimo nelle scuole secondarie, 
secondo i cui ultimi programmi è 
stato compilato, oltre ad essere di 
grande aiuto agli insegnanti, è di 
straordinaria efficacia, per la ragione 
che tutti i modelli sono ordinatamente 
presentati secondo un unico oriterió 
informatore.


